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I
l perdurare delle minacce del terrorismo internazionale, 

della proliferazione delle armi di distruzione di massa, delle 

crisi regionali determinate da fattori di carattere etnico, 

sociale e religioso, chiede alla comunità internazionale 

una risposta collettiva per il mantenimento della stabilità, 

della sicurezza e della pace. Una risposta necessariamente 

di dimensioni sopranazionali che il Paese è chiamato a 

sostenere, in sintonia con le Nazioni Unite, nell’ambito degli 

organismi cardine della nostra politica di sicurezza e difesa: 

l’Alleanza Atlantica e l’Unione Europea. Sarà perciò sempre 

più necessario, in futuro, sviluppare un’azione sinergica politico-diplomatica, economica, sociale, sostenuta, 

all’occorrenza, da una componente militare capace di interventi nell’ambito dell’intero spettro delle missioni, 

dalla prevenzione e gestione delle crisi agli interventi umanitari, fino a quelli di mantenimento o imposizione 

della pace. Tali esigenze operative richiedono la disponibilità di uno strumento militare solido, con una struttura 

dotata di un sapiente mix di comando e informazione, con elevata rapidità di intervento, in schieramenti 

interforze e multinazionali, anche a grande distanza dal territorio nazionale.

Il grande sforzo messo in atto per consentire alle Forze Armate di affrontare al meglio le nuove sfide alla pace 

ed alla sicurezza, merita di essere portato all’attenzione dell’opinione pubblica e del Paese.

Questa pubblicazione, che ha il pregio di essere, al tempo stesso, sintetica ed esauriente, illustra bene i risultati 

già raggiunti e getta uno sguardo competente e obiettivo a quelli futuri.

Naturalmente, l’attuazione del progetto di trasformazione non può prescindere dalla disponibilità di risorse 

finanziarie coerenti; che conducano verso un bilanciamento minimo ottimale fra spese per il personale e 

risorse devolute ai settori esercizio ed investimento. Quello delle risorse è, dunque, un problema strutturale che 

va visto nella stessa prospettiva di lungo termine nella quale si proietta la pianificazione dello strumento. Le 

Istituzioni guardano con attenzione all’esigenza di prevedere risorse coerenti con la trasformazione delle Forze 

Armate che, impegnate come mai prima d’ora nella storia della Repubblica in tante aree di crisi del mondo, 

si stanno confermando una preziosa ed efficace risorsa al servizio del “sistema Paese”.
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PREVEDERE RISORSE ADEGUATE PER LO SVILUPPO DELLO STRUMENTO MILITARE FUTURO 

SIGNIFICA ANCHE INVESTIRE NELLA SICUREZZA E NEL RUOLO INTERNAZIONALE DEL PAESE.

I
n questi giorni sono oltre 

11mila i militari italiani che 

operano al di fuori del terri-

torio nazionale: in Afghani-

stan, in Iraq, nei Balcani, nel Me-

diterraneo, in Libano e nel Sinai, 

nel Golfo Persico, nell’Oceano 

Indiano, in Sudan, impiegati sot-

to la bandiera della NATO o del-

le Nazioni Unite per esprimere il 

contributo del Paese alle missio-

ni di supporto della pace, sta-

bilizzazione, ricostruzione e assi-

stenza umanitaria richieste dal-

lo scenario internazionale. 

Non si tratta di un picco ecce-

zionale o transitorio, ma di un li-

vello di impegno che, a partire 

dall’ultimo decennio, ha rappresentato per le Forze Arma-

te italiane la norma, in linea col ruolo più attivo che il Pae-

se ha assunto sulla scena politica mondiale, nella consa-

pevolezza delle sue legittime ambizioni e delle sue conse-

guenti responsabilità.

All’impegno in termini di presenza si accompagna quel-

lo sul piano del comando: di recente l’Italia ha assunto la 

guida delle Forze di stabilizzazione multinazionali in Afgha-

nistan (ISAF) e in Kosovo (KFOR) e della componente marit-

tima della NATO Reaction Force (NFR), il cui comando sarà 

assicurato per un anno dallo staff di COMITMARFOR imbar-

cato su Nave Garibaldi. A breve assumerà il comando del-

la missione “Althea”dell’Unione Europea in Bosnia.

Al dispositivo schierato fuori area si accompagnano le uni-

tà che, sul territorio nazionale, provvedono ad assicurar-

gli il necessario supporto operativo di comando, control-

lo, comunicazioni e intelligence, concorrono alla protezio-

ne degli obiettivi sensibili contro la minaccia del terrorismo 

e al controllo degli spazi aerei e marittimi italiani e, ancora, 

quelle che vengono mantenute in elevato stato di prontez-

za operativa sia per fronteggiare possibili emergenze, sia 

per fornire le risorse operative e

di supporto che l’Italia è tenuta a 

mettere a disposizione, in caso di 

necessità, della NATO e dell’Unio-

ne Europea. 

Un livello di impegno così intenso, 

protratto nel tempo ed elevato in 

termini di capacità che non tut-

ti i Paesi possiedono, e dove l’Ita-

lia è in grado di esprimere contri-

buti estremamente qualificati ed 

apprezzati a livello internazionale, 

è possibile solo se è sostenuto da 

risorse adeguate: umane, intellet-

tuali, morali, ma anche materiali 

e finanziarie.

Si tratta di un aspetto che è più 

che mai necessario sottolineare in un momento in cui gli 

strumenti militari di tutti i Paesi – a partire da quelli dell’Al-

leanza Atlantica e dell’Europa, punti fermi di riferimento per 

la politica di sicurezza italiana – sono oggetto di un radica-

le processo di trasformazione. Una trasformazione già av-

viata, senza per questo interrompere la continuità degli im-

pegni operativi, e che rappresenta un passaggio indispen-

sabile per adeguare le capacità ai nuovi scenari e alle fu-

ture esigenze.

LA PIANIFICAZIONE DI LUNGO TERMINE

Il documento che, in sintonia con le direttive e gli obiettivi 

indicati dal Signor Ministro della Difesa, definisce le linee e i 

programmi per lo sviluppo dello strumento militare è la Pia-

nificazione di lungo termine. Sviluppo che si inserisce, per 

l’appunto, in un arco progettuale di lungo termine – 15 an-

ni –, coerentemente con la complessità dell’organizzazio-

ne della Difesa, con i tempi di progettazione e acquisizione 

dei materiali, con la durata della loro vita operativa e, non 

ultimo, con la necessità di assicurare che lo sviluppo stesso 

sia sostenibile, in rapporto alle risorse finanziarie realistica-

mente disponibili.

INVESTIRE IN SICUREZZA
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Prima di entrare nei dettagli dell’impianto capacitivo di-

segnato dalla Pianificazione di lungo termine è opportuno 

sottolineare alcuni aspetti essenziali e, in parte, innovativi 

del documento. Il primo e più importante è il quadro di pie-

na integrazione interforze che caratterizza lo sviluppo dello 

strumento militare: oggi non si può più pensare di pianifi ca-

re per componenti singole di Forza Armata, bensì per capa-

cità dello strumento complessivo.

Il secondo elemento da sottolineare è l’approccio capaci-

tivo, in base al quale le esigenze derivanti dai futuri scena-

ri d’impiego vengono tradotte in capacità e quindi in pro-

grammi che, individualmente, possono essere caratterizza-

ti in funzione di una piuttosto che di un’altra componente 

(terrestre, marittima o aerea), ma che vanno comunque 

ad innestarsi in uno strumento militare “pensato” e proget-

tato in maniera unitaria.

L’appartenenza alla NATO e all’Unione Europea rappre-

senta, per una scelta consolidata e largamente condivi-

sa del Governo e del Parlamento, un postulato della po-

litica di sicurezza nazionale e, al tempo stesso, un conte-

sto al di fuori del quale lo sviluppo di uno strumento mili-

tare autonomo non avrebbe oggi alcun senso: la coeren-

za del processo di trasformazione delle Forze Armate italia-

ne con quanto avviene in ambito europeo ed atlantico di-

venta di conseguenza un punto fermo della Pianificazione 

di lungo termine. 

Un’altra caratteristica essenziale della pianificazione è la 

flessibilità: è lo stesso tempo di attuazione del processo – 15 

anni – a richiederlo, imprimendo alla pianificazione la ca-

ratteristica di una progettualità scorrevole, che deve esse-

re periodicamente rivista ed aggiornata alla luce dell’evo-

luzione effettiva della situazione, al fine di assicurare la coe-

renza e la validità del progetto a fronte del possibile muta-

re di condizioni, scenari, obiettivi e requisiti.

SCENARI E CAPACITÀ
La base di partenza per la trasformazione dello strumento 

militare italiano è il Modello professionale a 190.000 uomi-

ni, recentemente consolidato per quanto riguarda l’aspet-

to della piena professionalizzazione (grazie alla sospensio-

ne del servizio di leva in vigore dal 1° luglio 2005) e in via di 

graduale conseguimento per quanto riguarda il livello nu-

merico.

La dimensione numerica (190.000 effettivi a regime) è stata 

approvata dal Parlamento e appare pienamente coeren-

te con le esigenze di sicurezza del Paese e del “sistema” in-

ternazionale di cui lo stesso fa parte; il livello dell’impegno 

delle Forze Armate italiane in operazioni fuori area e nel lo-

ro sostegno, ricordati in precedenza, ne rappresenta l’evi-

dente conferma.

L’altra caratteristica qualificante del Modello – la profes-

sionalizzazione – rappresenta addirittura uno dei cardi-

ni per l’avvio della trasformazione. Non è infatti pensabile 

di dotarsi di determinate capacità senza poter contare su 

un’elevata qualificazione del personale, che solo un rap-

porto d’impiego continuativo può assicurare.

È dunque su questo Modello che occorre “calzare” le ca-

pacità appropriate, in funzione degli scenari nei quali il 

Paese può essere chiamato ad esprimere il proprio contri-

buto per la prevenzione e la gestione delle crisi.

Il compito di valutare la probabilità di occorrenza dei diver-

si scenari d’intervento e stabilire conseguentemente qua-

li capacità siano essenziali per lo strumento militare futuro, 

quali prioritarie, quali auspicabili e quali, eventualmente, di 

secondaria importanza, spetta al Capo di Stato Maggio-

re della Difesa. 

Una prima esigenza che emerge, sia dall’analisi della pas-

sata esperienza che dalla consapevolezza dell’elevata vo-

latilità e imprevedibilità degli scenari futuri, è quella di svi-
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luppare uno strumento militare che sia in grado di rispon-

dere a un ventaglio di contingenze ampio e diversificato, 

e quindi che sia opportunamente bilanciato in termini ca-

pacitivi.

Una seconda esigenza ormai consolidata è quella di crea-

re uno strumento proiettabile ovvero, per usare un termine 

anglosassone, dotato di una spiccata capacità “expedi-

tionary”. All’epoca della Guerra Fredda lo strumento mili-

tare aveva caratteristiche essenzialmente statiche, colle-

gate alla necessità di affrontare sul territorio nazionale una 

minaccia nota e proveniente da una direzione ben defi-

nita. Oggi accade esattamente il contrario: che si tratti di 

contrastare una minaccia, prevenire una crisi, imporre o 

mantenere la pace o di prestare soccorso a una popola-

zione colpita, l’intervento va effettuato al di fuori dei con-

fini nazionali, il che fa del requisito “expeditionary” una ca-

ratteristica intrinseca dello strumento militare.

L’IMPATTO TECNOLOGICO
Un fattore che incide sulla pianificazione di lungo termine è 

sicuramente lo sviluppo tecnologico. La tecnologia ha col 

modo di condurre le operazioni un doppio rapporto: ci so-

no dei momenti e delle situazioni in cui è stata ed è la tec-

nologia a cambiare il modo di operare, “pilotando” i cam-

biamenti dottrinali, e altri in cui sono i cambiamenti dottri-

nari a stimolare lo sviluppo di tecnologie idonee a suppor-

tarli.

Una delle capacità caratterizzanti degli strumenti militari fu-

turi è sicuramente quella netcentrica, che significa capaci-

tà di lavorare attraverso un sistema di collegamento in rete 

di sensori, piattaforme e singoli operatori, rendendo dispo-

nibili in tempo reale agli opportuni livelli gerarchici e deci-

sionali le informazioni utili per l’impostazione ottimale della 

manovra e consentendo a tutti i “terminali” collegati con la 

rete un’ampia condivisione, secondo necessità, della co-

noscenza della situazione generale e/o locale (“situation 

awareness”).

La capacità netcentrica rappresenta senza dubbio un fat-

tore trainante della trasformazione: un assetto in cui vale 

comunque la pena di investire, al di là del numero più o 

meno grande di “nodi” da cui potrà essere costituita la re-

te una volta pienamente sviluppata, in quanto si tratta di 

un formidabile moltiplicatore di forze.

Altri settori in cui la tecnologia è stata protagonista di un 

profondo mutamento del modo di operare, attraverso l’in-

nesto di nuove capacità o l’ampliamento di quelli esisten-

ti, sono – solo per citare i più importanti – quelli delle comu-

nicazioni, dell’osservazione, della guerra elettronica, della 

navigazione e della guida di precisione, dove la disponibi-

lità e l’uso corrente di satelliti, sensori radar ed elettro-ottici, 

velivoli senza pilota (Unmanned Aerial Vehicles, UAV), GPS, 

sistemi di comunicazione e altro ancora hanno contribuito 

a marcare la “rivoluzione” degli affari militari.

QUALITÀ, QUANTITÀ E RISORSE
Nel 1990 – quindici anni fa, un periodo che coincide con 

l’orizzonte della pianificazione di lungo termine – l’Italia di-

sponeva di uno strumento militare di oltre 300.000 uomini, 

in gran parte di leva, che al tempo consentì di esprime-

re una partecipazione piuttosto ridotta, limitata alle com-

ponenti navale e aerea, alle operazioni per la liberazione 

del Kuwait. Oggi, con organici ridotti del 40 %, siamo in gra-

do di esprimere, continuativamente e a grande di-

stanza, un contributo sei volte superio-

re in termini numerici, per non parlare 

di quelli qualitativi. È un segno 
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di quanto le Forze Armate siano già cambiate e abbiano 

saputo adeguarsi negli anni trascorsi.

Un aspetto fondamentale dell’ulteriore percorso da com-

piere riguarda il giusto equilibrio che deve essere mante-

nuto fra numeri e capacità. Se da un lato è infatti eviden-

te che il progresso tecnologico consente di esprimere, an-

che a parità di numeri, capacità crescenti (o di compen-

sare una riduzione numerica con un incremento del conte-

nuto capacitivo), è altrettanto evidente che i numeri non 

rappresentano una variabile indipendente, comprimibile 

a piacimento senza preoccupazioni per il risultato finale. È 

una considerazione che vale, in particolare, per la compo-

nente terrestre, che vede proprio nell’elemento umano un 

importante fattore operativo e capacitivo.

Quello che è essenziale salvaguardare, in ogni caso, sono 

le capacità, perché rinunciarvi vorrebbe dire impoverire 

automaticamente la valenza del contributo del Paese alle 

Alleanze di cui fa parte e, di conseguenza, il suo “peso” e il 

suo legittimo ruolo sulla scena internazionale.

Una considerazione, a conclusione di questa premessa, va 

fatta sul livello e la ripartizione delle risorse necessarie per 

portare a compimento il progetto tracciato dalla pianifi ca-

zione di lungo termine. 

Il Modello professionale richiede risorse importanti partico-

larmente nel settore del personale, la cui incidenza è pro-

gressivamente cresciuta, negli ultimi anni, sino a raggiunge-

re nel 2005 il 58 % sulle spese per la “funzione difesa”, nono-

stante la parallela riduzione dei numeri in vista del progres-

sivo allineamento all’organico previsto a regime (190.000 

unità). Come conseguenza, in un quadro generale carat-

terizzato da una contrazione delle risorse si è registrata al-

l’interno della “funzione difesa” una corrispondente flessio-

ne delle risorse disponibili per i gli investimenti (vale a dire 

per l’acquisizione di nuovi sistemi e l’ammodernamento di 

quelli esistenti) e per l’eser-

cizio (vale a dire per il fun-

zionamento corrente dello 

strumento militare: adde-

stramento, trasporti, manu-

tenzione ecc.).

Questa situazione di squili-

brio, già pericolosa perché 

viene a comprimere due 

settori di vitale importanza 

per il buon funzionamento 

dello strumento militare, è

ulteriormente aggravata 

dall’intensa usura dei materiali imposta dall’impegno nelle 

operazioni internazionali, che richiede ritmi e costi di manu-

tenzione e sostituzione non gestibili con le risorse del bilan-

cio ordinario, e solo parzialmente coperti dai provvedimen-

ti ad hoc emanati di volta in volta per il finanziamento del-

le missioni all’estero.

Un rapporto ragionevole ed accettabile (anche se non an-

cora ottimale) fra spese per il personale da un lato e spe-

se per l’esercizio e l’investimento dall’altro può essere indivi-

duato, in linea coi dati di bilancio delle maggiori nazioni eu-

ropee e NATO, nel 50-50: in altre parole occorre rendere di-

sponibile, nell’arco temporale della pianificazione di lungo 

termine, un insieme di risorse per gli investimenti e l’esercizio 

almeno pari a quello per il personale. In mancanza di una 

prospettiva di riequilibrio l’intero progetto verrebbe a cade-

re, in quanto verrebbero a mancare i presupposti per l’ade-

guatezza, l’efficacia e la sostenibilità della trasformazione.

È proprio questa la sfida che la pianificazione di lungo ter-

mine si trova ad affrontare: nella consapevolezza che il re-

cupero di risorse a favore di investimenti ed esercizio rap-

presenta un percor-

so necessario, utile e 

produttivo, non solo 

per la futura efficien-

za dello strumento 

militare ma perché si 

pone, attraverso il so-

stegno al rilancio tec-

nologico e alla cre-

scita industriale e il 

consolidamento del-

la credibilità interna-

zionale, al servizio del 

Paese.
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PARTENDO DALLE MISSIONI ASSEGNATE ALLE FORZE ARMATE E DAI PREVEDIBILI SCENARI 

D’IMPIEGO, IL DOCUMENTO DI PIANIFICAZIONE DI LUNGO TERMINE IDENTIFICA LE 

CAPACITÀ OPERATIVE NECESSARIE E LA RELATIVA PRIORITÀ DI ACQUISIZIONE.

A
nche per la Difesa, al pari di quanto avviene 

per altre organizzazioni complesse, lo sviluppo 

di una pianificazione strategica di lungo termi-

ne sinergica e coerente fra le singole compo-

nenti costituisce un’esigenza imprescindibile, in particola-

re nel momento in cui vi è la necessità di trasformare l’esi-

stente impianto capacitivo dello strumento militare al fine 

di renderlo sempre più idoneo ad affrontare con successo 

le sfide future inerenti la sicurezza e la difesa del Paese, a 

fronte di un quadro di risorse comunque prefissato. 

Gli elementi di riferimento principali per lo sviluppo del pro-

cesso di pianificazione sono costituiti dai compiti stabiliti 

per le Forze Armate dal Parlamento (Legge 331 del 14 no-

vembre 2000) e dalle direttive del Governo in materia di Si-

curezza e Difesa nazionale. In tale contesto, gli obiettivi as-

segnati al Ministero della Difesa come parte dello sviluppo 

di tale politica sono tradotti in precisi indirizzi programma-

tici nell’ambito di Direttive Ministeriali emanate, con ca-

denza biennale, dal responsabile del Dicastero. 

A livello strategico-militare spetta al Capo di Stato Mag-

giore della Difesa, quale responsabile della pianificazio-

ne, della predisposizione e dell’impiego delle Forze Arma-

te nel loro complesso (legge 25 del 18 febbraio 1997), da-

re pratica attuazione alle Direttive Ministeriali, elaborando 

uno specifico piano di azione espresso nel “Concetto Stra-

tegico del Capo di Stato Maggiore della Difesa”. Questo 

documento, anch’esso emanato con cadenza biennale, 

costituisce il riferimento principale in materia di “vision” a 

lungo termine e di indirizzo tecnico-programmatico per le 

attività di tutte le Forze Armate.

A completamento del processo sta l’elaborazione (sem-

pre con frequenza biennale) del Documento di Pianifica-

zione di Lungo Termine della Difesa, che rappresenta la 

sintesi conclusiva dello sforzo tecnico-militare di elabora-

zione concettuale e programmatica teso a tradurre gli in-

tendimenti politico-militari (Direttiva Ministeriale) e quelli 

strategico-militari (Concetto Strategico del Capo di SMD) 

in obiettivi programmatici per sviluppare, coerentemente 

con le risorse finanziarie disponibili, uno strumento militare 

idoneo – per consistenza, configurazione e prontezza – ad 

assolvere le missioni assegnate.

SCENARI E CAPACITÀ
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terforze (“joint”) e di proiettabilità (“expeditionary”). Lo stru-

mento militare dovrà essere in grado di operare in misura 

predominante in contesti multinazionali in cui, coerente-

mente al consolidarsi di sviluppi dottrinali ed operativi net-

centrici, dovrà potersi inserire con capacità efficaci e pie-

namente interoperabili con quelle degli alleati europei e 

transatlantici;

► gli elementi chiave del processo di trasformazione ri-

guardano l’integrazione interforze e internazionale; la ca-

pacità di intervenire con tempestività e di operare, se ne-

cessario, anche per lunghi periodi di tempo e a grandi di-

stanze dalla madrepatria; lo sviluppo di un corretto bilan-

ciamento di capacità per operazioni di natura “expeditio-

nary”; lo sfruttamento delle possibilità offerte dalle capa-

cità net-centriche, dal C4-ISTAR, dall’ingaggio di precisio-

ne e dallo sviluppo di nuovi concetti operativi e di pianifi-

cazione basati sui risultati (“effects based”);

► lo strumento militare è chiamato in misura crescente a ri-

spondere alle esigenze di operazioni concomitanti di pic-

cola o media scala, anche protratte nel tempo, a svilup-

pare la capacità di condurre operazioni di coalizione (o di 

esercitarvi il ruolo di “Nazione Framework”) e ad assicura-

re nel contempo la capacità di effettuare interventi limitati 

nel tempo di natura “combat”, nel contesto di coalizioni in-

ternazionali ad hoc guidate da una Nazione Leader;

► persiste la necessità di mantenere un livello di flessibili-

tà adeguato per poter riconfigurare lo strumento militare 

in caso di meno probabili operazioni a larga scala. In tale 

evenienza, dal momento che la partecipazione italiana a 

tali operazioni è concepibile esclusivamente nel quadro di 

una più larga coalizione a guida NATO o UE, non è altresì 

necessario dotarsi dell’intero spettro di capacità richieste.

In risposta alle sfide del nuovo contesto strategico, lo stru-

mento militare dovrà conseguentemente adottare un ap-

terforze (“joint”) e di proiettabilità (“expeditionary”). Lo stru-

mento militare dovrà essere in grado di operare in misura 

predominante in contesti multinazionali in cui, coerente-

mente al consolidarsi di sviluppi dottrinali ed operativi net-

centrici, dovrà potersi inserire con capacità efficaci e pie-

namente interoperabili con quelle degli alleati europei e 

transatlantici;

► gli elementi chiave del processo di trasformazione ri-

guardano l’integrazione interforze e internazionale; la ca-

pacità di intervenire con tempestività e di operare, se ne-

cessario, anche per lunghi periodi di tempo e a grandi di-

stanze dalla madrepatria; lo sviluppo di un corretto bilan-

ciamento di capacità per operazioni di natura “expeditio-

nary”; lo sfruttamento delle possibilità offerte dalle capa-

cità net-centriche, dal C4-ISTAR, dall’ingaggio di precisio-

ne e dallo sviluppo di nuovi concetti operativi e di pianifi-

cazione basati sui risultati (“effects based”);

► lo strumento militare è chiamato in misura crescente a ri-

spondere alle esigenze di operazioni concomitanti di pic-

cola o media scala, anche protratte nel tempo, a svilup-

pare la capacità di condurre operazioni di coalizione (o di 

esercitarvi il ruolo di “Nazione Framework”) e ad assicura-

re nel contempo la capacità di effettuare interventi limitati 

nel tempo di natura “combat”, nel contesto di coalizioni in-

ternazionali ad hoc guidate da una Nazione Leader;

► persiste la necessità di mantenere un livello di flessibili-

tà adeguato per poter riconfigurare lo strumento militare 

in caso di meno probabili operazioni a larga scala. In tale 

evenienza, dal momento che la partecipazione italiana a 

tali operazioni è concepibile esclusivamente nel quadro di 

una più larga coalizione a guida NATO o UE, non è altresì 

necessario dotarsi dell’intero spettro di capacità richieste.

In risposta alle sfide del nuovo contesto strategico, lo stru-

mento militare dovrà conseguentemente adottare un ap-

Il presente fascicolo costituisce una sintesi divulgativa del-

le analisi e delle risultanze programmatiche dell’edizione 

2005 del Documento di Pianificazione di Lungo Termine 

della Difesa.

ELEMENTI DI RIFERIMENTO

La Direttiva Ministeriale 2004-2005 e il Concetto Strategico 

2005 hanno rappresentato i principali documenti di riferi-

mento per la pianificazione dello sviluppo dello strumen-

to militare futuro. Tali documenti, in particolare, riconosco-

no che:

► le grandi sfide della sicurezza nel 21° secolo sono costitui-

te dall’instabilità regionale, dalla minaccia globale del ter-

rorismo, dal potenziale utilizzo di armi di distruzione di massa 

e dalla possibile compromissione degli interessi vitali nazio-

nali, anche al di fuori del territorio dello Stato;

► i “contenuti” della missione fondamentale delle Forze 

Armate – quella di garantire la difesa del Paese – sono in 

progressiva evoluzione, di fronte all’elevata dinamicità del-

lo scenario internazionale e al sorgere di nuove minacce 

alla sicurezza. Tali cambiamenti richiedono lo sviluppo di 

nuove capacità operative e l’instaurazione di un processo 

di adattamento continuo e progressivo delle Forze Armate 

alle mutate esigenze, salvaguardando contestualmente la 

capacità di far fronte agli impegni sottoscritti nei confronti 

degli Alleati, dell’Unione Europea e delle Organizzazioni in-

ternazionali;

► i nuovi e i futuri scenari di sicurezza richiedono di trasfor-

mare la struttura delle Forze nella direzione di una sempre 

più spinta flessibilità e di una spiccata caratterizzazione in-

LE MISSIONI DELLE FORZE ARMATE

In linea con i dispositivi legislativi in vigore, la Direttiva 

Ministeriale assegna alle Forze Armate Italiane quattro 

missioni principali: la difesa del Paese contro ogni pos-

sibile aggressione, al fine di salvaguardare l’integrità 

del territorio nazionale (inclusi gli spazi aerei e marittimi 

adiacenti), la sicurezza delle vie di comunicazione e dei 

connazionali all’estero; la salvaguardia degli spazi euro-

atlantici e il contributo alla difesa collettiva della NATO; 

il contributo alla gestione delle crisi internazionali, me-

diante la partecipazione ad operazioni di prevenzione, 

controllo e stabilizzazione al fine di garantire la pace, la 

sicurezza e la legalità internazionale e il rispetto dei dirit-

ti fondamentali dell’uomo; il concorso alla salvaguardia 

delle libere istituzioni e il soccorso alle popolazioni in ca-

so di pubbliche calamità o di eventi eccezionali.



10

proccio olistico inteso a sviluppare, in 

ambiti multidisciplinari, interforze e multi-

nazionali, capacità operative fortemen-

te sinergiche e idonee ad assolvere un 

ampio spettro di missioni, che spaziano 

dalle operazioni umanitarie alla preven-

zione e gestione delle crisi, fino ai conflit-

ti ad alta intensità.

In un’ottica di evoluzione verso una mag-

giore integrazione e sinergia degli stru-

menti nazionali per la gestione delle cri-

si internazionali, le Forze Armate suppor-

teranno attivamente lo sviluppo di meto-

dologie, dispositivi e procedure operati-

ve in un contesto interministeriale.

I COMPITI E GLI SCENARI
Basandosi sugli assunti precedentemen-

te illustrati e in relazione alle missioni as-

segnate alle Forze Armate, il Documento 

di Pianificazione di Lungo Termine ha in-

dividuato un insieme di “Compiti Militari”, 

riassunti nella tabella a fianco, che sono 

stati assunti come riferimento per indivi-

duare le capacità necessarie a produrre 

gli effetti operativi desiderati.

Per quanto attiene all’individuazione degli specifici obiet-

tivi di forza e dei conseguenti programmi, è stata privile-

giata una metodologia di analisi operativa del tipo “mis-

sion based – capability oriented”, sviluppata nell’ambito 

di un approccio complessivo di tipo “top-down” denomi-

nato “Sistema Obiettivi”. In tale ambito, particolare rilievo 

assume la prospettiva metodologica “per pacchetti omo-

genei di capacità complete” che è stata usata come rife-

rimento per la pianificazione e lo sviluppo programmatico 

degli obiettivi di forza.

Ai fini della pianificazione delle forze sono stati utilizzati tre 

macroscenari strategici che, pur non costituendo delle “si-

tuazioni di pianificazione” di natura operativa, hanno rap-

presentato la base per definire, in funzione dell’analisi del-

la minaccia e dei rischi nel periodo di riferimento, i plausi-

bili ambiti e le prevedibili situazioni e modalità di impiego 

dello strumento militare, facilitando il processo di identifi-

cazione delle capacità operative necessarie e della rela-

tiva priorità di acquisizione. 

I macroscenari di riferimento sono illustrati di seguito in or-

dine di rilevanza per il soddisfacimento delle missioni as-

segnate, ordine che non riflette necessariamente la pro-

babilità che gli stessi hanno di verificarsi.

Macroscenario “ALPHA” – Sicurezza degli spazi nazionali.

Comprende l’insieme delle possibili situazioni operative 

connesse alla necessità di prevenire e contrastare una 

minaccia militare improvvisa portata al territorio e/o allo 

Missione Compiti militari

1a

Operazioni atte a prevenire e contrastare una minaccia 
militare improvvisa portata al territorio nazionale, anche di 
natura terroristica, ma di limitata consistenza.

Operazioni rivolte alla tempestiva tutela degli interessi 
vitali nazionali, ovunque essi siano compromessi, in forma 
autonoma (esempio: interventi NEO) o quale parte di una 
più ampia coalizione.

Operazioni rivolte alla difesa dell’integrità territoriale.

2 a Operazioni rivolte a garantire la difesa collettiva (NATO ex 
Articolo 5).

3a

Operazioni di mantenimento della pace (“peace keeping”).

Operazioni di imposizione della pace (“peace enforcing”).

Operazioni di soccorso umanitario.

Operazioni post-conflitto.

Operazioni di assistenza militare e attività di 
“Consultazione e cooperazione”.

4a

Concorso alla salvaguardia delle pubbliche istituzioni.

Concorso militare in caso di pubbliche calamità.

Concorso militare alla comunità civile.
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spazio aereo e marittimo nazionale, anche di natura ter-

roristica, ma di limitata consistenza.

In relazione all’evoluzione delle possibili forme di rischio, 

destinate ad assumere carattere di spiccata asimmetria, 

si possono verificare, sia nell’ambito del territorio naziona-

le, sia negli spazi aerei e marittimi adiacenti, situazioni di 

emergenza anche di elevato impatto politico e/o per la 

sicurezza, ancorché di limitata entità militare, nelle qua-

li è necessario ricorrere a capacità di risposta immediata 

ed autonoma. Tale risposta può richiedere in alcune cir-

costanze l’utilizzo di capacità di natura esclusivamente 

militare, in altre un coordinamento di natura “interagen-

cy”, ovvero un’azione sinergica tra lo strumento militare 

e altre istituzioni/agenzie governative, sia a livello centra-

le che locale.

Macroscenario “BRAVO” – Partecipazione ad operazioni 

di coalizione di reazione immediata. Comprende l’insie-

me delle possibili operazioni rivolte alla tempestiva tutela 

degli interessi vitali e/o strategici nazionali, ovunque es-

si siano compromessi; operazioni da svolgere autonoma-

mente (ad esempio, nel caso dell’evacuazione di con-

nazionali da aree a rischio) oppure nel contesto di una 

più ampia coalizione.

Col termine “reazione immediata” s’intende quella tipo-

logia di operazioni di proiezione condotte generalmen-

te in ambito multinazionale e nello spirito della Carta del-

le Nazioni Unite, al fine di influenzare l’evoluzione delle 

condizioni strategiche di una crisi nel modo auspicato, 

efficacemente e col minimo rischio di perdite sia uma-

ne che materiali. In particolare, tali operazioni si propon-

gono di risolvere le situazioni di crisi in tempi più rapidi ri-

spetto a quelli che sarebbero necessari intervenendo in 

fasi successive.

Macroscenario “CHARLIE” – Operazioni risolutive. Com-

prende l’insieme delle possibili situazioni operative con-

nesse alla difesa dell’integrità nazionale, alla difesa col-

lettiva NATO e alla gestione delle crisi di più lunga du-

rata.

A fronte dei nuovi scenari la NATO, pur senza modificare 

il proprio statuto costituitivo, ha rapidamente aggiorna-

to il Concetto Strategico, ampliando le proprie aree d’in-

teresse e intervento. La pianificazione che ne deriva ha 

adeguato conseguentemente capacità e struttura del-

le forze e di comando, conferendo massima priorità alla 

possibilità di sviluppare interventi di proiezione (senza tut-

tavia trascurare le capacità richieste dalla difesa collet-

tiva dell’Alleanza).

Anche l’Unione Europea ha elaborato un proprio Con-

cetto Strategico, definendo la propria dimensione di si-

curezza e difesa e indirizzando gli sforzi verso le missioni di 

“Peace Support” mediante lo sviluppo di un processo di 

pianificazione delle forze e delle capacità.

ESEMPIO DI CAPACITÀ DI PROIEZIONE”JOINT” DAL MARE

DIFESA AEREA 
DELLA FLOTTA

FORZE
OPPONENTI

ELIASSALTO

OPERAZIONI DELLE 
FORZE SPECIALI

ELIASSALTO

SUPPORTO
AEREO
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In tale contesto, l’insieme delle situazioni individuate dal 

macroscenario “CHARLIE” prevedono l’evenienza di af-

frontare operazioni di proiezione di lunga durata a bassa 

e media intensità per la gestione delle crisi, mantenendo 

la capacità di contribuire in maniera risolutiva a poten-

ziali (per quanto poco probabili) operazioni di difesa col-

lettiva del territorio nazionale e dell’Alleanza.

QUALITÀ E TIPOLOGIA DELLE FORZE
L’utilizzo di macroscenari di riferimento ha consentito di 

meglio definire i possibili ambiti d’impegno dello strumen-

to militare all’interno dell’arco temporale (15 anni) cui si ri-

ferisce la Pianificazione di lungo termine, facilitando l’indi-

viduazione della tipologia e della qualità delle forze ne-

cessarie.

Macroscenario “ALPHA”. In relazione ad esso, sarà neces-

sario disporre di un limitato complesso di forze di diversa ti-

pologia ed elevatissimo grado di prontezza, con le qua-

li operare sul territorio nazionale allo scopo di garantire la 

presenza, la sorveglianza del territorio e degli spazi aerei 

e marittimi adiacenti (anche in profondità), la protezione 

militare di obiettivi chiave e un’adeguata capacità di in-

tervento rapido.

Macroscenario “BRAVO”. In relazione a tale scenario sa-

rà necessario disporre con continuità, anche in situazio-

ne “normale” (non di crisi), di un’aliquota di forze carat-

terizzate da:

► tasso tecnologico allo stato dell’arte;

► piena interoperabilità e integrabilità “joint” e “combi-

ned”;

► elevatissima prontezza e proiettabilità;

► standard operativi e addestrativi paragonabili a quelli 

delle possibili Nazioni “leader” nell’ambito di una coalizione; 

► capacità di fornire un efficace contributo qualitativo, 

ancorché specialistico, nell’ambito della condotta delle 

operazioni.

Le forze descritte saranno caratterizzate da un’elevata 

prontezza operativa e dovranno essere in grado di par-

tecipare, all’interno di un dispositivo di coalizione, all’ef-

fettuazione di operazioni indipendenti, sia quale parte 

di una più ampia forza sia quale “Initial Entry Force”. Do-

vranno inoltre essere in grado di dispiegarsi rapidamente 

e di operare come forze “stand alone” per un periodo di 

almeno 30 giorni utilizzando proprie e autonome capa-

cità logistiche, oppure per periodi più lunghi se rifornite.

Tali forze costituiranno lo strumento deterrente conven-

zionale nazionale e il primo nucleo di risposta per la so-

luzione rapida delle crisi al loro insorgere, prevenendo la 

necessità di impiegare forze di maggiori dimensioni in fa-

si successive (“Early Effect Concept”). In tale contesto, 

esse costituiranno anche il pool di forze dal quale trarre 

il contributo nazionale alle forze di reazione NATO (NRF) 

e al nucleo di forze europee di più alta prontezza opera-

tiva (“Battlegroup Concept”).

Macroscenario “CHARLIE”. In relazione a questo scenario 

sarà necessario disporre con continuità, anche in situazio-

OPERAZIONE RISOLUTIVA

È un concetto operativo che punta ad ottenere un suc-
cesso rapido e conclusivo attraverso lo sfruttamento in-
tegrato delle capacità di intelligence, comando e con-
trollo e operative, nei casi in cui le condizioni e i tem-
pi dello scontro sono imposti dall’avversario. Il concetto 
prevede un attacco asimmetrico dalle direzioni e nelle 
dimensioni in cui l’avversario non è in grado di oppor-
re resistenza, con l’obiettivo di sconfiggerlo o di privarlo 
della capacità di operare in maniera coerente. 
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ne normale, di un complesso di forze di diversa tipologia 

e grado di prontezza, integrato da un innovativo sistema 

di mobilitazione e completamento caratterizzato, a livel-

lo minimo, da:

► tasso tecnologico adeguato;

► spinta interoperabilità ed integrabilità “joint” e “combi-

ned” in ambito NATO/UE;

► prontezza e proiettabilità in linea con le decisioni con-

cordate in sede NATO/UE;

► livello addestrativo adeguato.

È opportuno precisare che il macroscenario “CHARLIE” 

abbraccia un numero rilevante di possibili compiti, che ri-

chiedono qualità e tipologie di forze fra loro differenti. La 

stessa NATO prevede, per tali missioni, una differenziazio-

ne delle forze in funzione della prontezza operativa e del-

la capacità di affrontare specifici compiti. 

LE CAPACITÀ NECESSARIE
Definita la qualità e la tipologia delle forze necessarie in 

relazione ai macroscenari di riferimento, l’obiettivo del-

la Pianificazione di lungo termine è di dotare la compo-

nente operativa dello strumento militare delle capaci-

tà indicate nel seguito e che, nel loro insieme, sono pie-

namente coerenti col “livello di ambizione nazionale”, 

quale risulta dalla volontà, dagli impegni e dal ruolo in-

ternazionale dell’Italia.

A fattore comune stanno, per tutti i macroscenari con-

siderati, un sistema a carattere interforze di sorveglian-

za, comando e controllo (C4-ISTAR) per la sorveglianza 

e la gestione dell’area di operazioni e degli spazi nazio-

nali, comprensivo di sistemi terrestri, navali, aerei (pilotati 

e non) e satellitari. Altre capacità sono invece correlabili 

ai singoli scenari, come di seguito specificato.

In dettaglio, negli spazi nazionali e nell’ambito di opera-

zioni relative al macroscenario “ALPHA” è necessario di-

sporre di:

► capacità di prevenzione e risposta immediata ed au-

tonoma, anche nel caso di contemporanee operazioni 

al di fuori del territorio nazionale, per contrastare situa-

zioni di emergenza anche di impatto elevato, ancorché 

di limitata entità militare;

STRUTTURA DEL NATO HRF (L) HQ
A FRAMEWORK ITALIANO
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► capacità di fornire concorso alle altre istituzioni dello 

Stato, in particolare nelle attività di “Homeland Security”.

Nelle aree di interesse strategico, su richiesta dell’Autorità 

politica e nell’ambito di operazioni relative al macrosce-

nario “BRAVO”, è richiesto di poter generare, per ope-

razioni di reazione immediata e nell’ambito di coalizioni 

multinazionali, assetti e forze di elevate capacità e livello 

tecnologico equivalenti a:

► un reparto di Forze Speciali in grado di intervenire nel-

le tre dimensioni operative (terra, mare, aria) con eleva-

te capacità di pianificazione, comando e controllo, inte-

grate e centralizzate a livello interforze; 

► un “Joint Expeditionary Task Group” a prevalente con-

notazione anfibia, utilizzabile quale “Joint Initial Entry For-

ce” o parte di una “Joint Rapid Response Force”;

► una “Expeditionary Land Task Force” ad alta prontez-

za operativa, proiettabile per un’operazione maggiore 

“combat” della durata di 6 mesi, in grado di esprimere 

adeguate capacità di comando e almeno una capaci-

tà specifica quale “Initial Entry Force”;

► una “Expeditionary Maritime Task Force” ad alta pron-

tezza operativa, in grado di contribuire a un’operazione 

maggiore “combat” per un periodo di 6 mesi;

► una “Expeditionary Air Task Force” ad alta prontezza 

operativa, in grado di contribuire a un’operazione mag-

giore “combat” per un periodo di 6 mesi.

Negli spazi nazionali e nelle aree d’interesse naziona-

le, nell’ambito di operazioni relative al macroscenario 

“CHARLIE” è infine necessario disporre:

► con riferimento agli impegni sottoscritti con la NATO 

BATTLEGROUP

In base alla definizione fatta propria dall’Unione Euro-

pea, che prevede di dotarsi di questo tipo di capaci-

tà nel quadro del 2010 Headline Goal, il battlegroup 

costituisce il minimo modulo di forze militarmente ef-

ficace e credibile e rapidamente proiettabile, in gra-

do di operare in maniera autonoma o nella fase ini-

ziale di interventi di più ampio respiro. Il battlegroup 

è basato su un reparto pluriarma delle dimensioni di 

un battaglione/reggimento, integrato da elementi di 

combat support (elicotteri, artiglieria terrestre e con-

traerei, genio, guerra elettronica, difesa NRBC ecc.) e 

combat service support (sanità, logistica, polizia mili-

tare ecc.). Oltre che su base interamente nazionale, 

un battlegroup può essere formato integrando ele-

menti di diversi paesi sotto la guida di una Framework 

Nation, ovvero su base multinazionale. Il battlegroup 

si inserisce in una più ampia struttura che deve com-

prendere un comando (Force HQ) e i necessari ele-

menti abilitanti di carattere operativo e strategico, 

quali trasporto aereo e navale, C4ISTAR, Forze Spe-

ciali e Info-Ops.

POSSIBILE CONFIGURAZIONE DI UNA “EXPEDITIONARY AIR TASK FORCE”
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per la difesa collettiva, della capacità di affrontare con 

successo un’operazione militare di breve durata e alta 

intensità, che richieda uno sforzo militare complessivo va-

lutabile quale “alto impegno”;

► ovvero della capacità di sostenere contemporanea-

mente almeno tre operazioni di gestione delle crisi in tea-

tri distinti, prolungate e di bassa intensità, di cui due di 

medio impegno e una di basso impegno;

► ovvero quattro operazioni di bassa intensità, di cui una 

di medio impegno e tre di basso impegno.

Dovrà in ogni caso essere assicurata la capacità di costitui-

re una forza più ampia, con un preavviso temporale più lun-

go, per affrontare uno sforzo militare di “altissimo impegno” 

in difesa dell’integrità nazionale e/o quale contributo alla 

difesa collettiva della NATO, qualora dovesse riemergere 

una minaccia di maggiori proporzioni.

LIVELLI DI IMPEGNO

Al fine di definire le capacità necessarie allo strumento 

militare, il Documento di Pianificazione di lungo termi-

ne considera quattro possibili livelli d’impiego, cui cor-

rispondono altrettanti livelli di forze coinvolte: basso im-

pegno, associato al dispiegamento di forze fi no al liv-

ello di reggimento e/o di equivalenti assetti navali ed 

aerei; medio impegno, associato al dispiegamento di 

forze fino al livello di brigata e/o di equivalenti asset-

ti navali ed aerei; alto impegno, associato al dispiega-

mento di forze fino al livello di divisione/corpo d’armata 

e/o di equivalenti assetti navale ed aerei; altissimo im-

pegno, che prevede il ricorso a tutte le forze disponibi-

li per contrastare un attacco contro il territorio nazio-

nale o NATO.

TIPICA CONFIGURAZIONE DI UN BATTLEGROUP
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G
li scenari di sicurezza at-

tuali e quelli futuri richie-

dono di adeguare la 

struttura delle forze tra-

sformandole nella direzione di una 

sempre più spinta flessibilità, carat-

terizzazione interforze e proiettabilità 

fuori al di fuori del territorio nazionale 

(“expeditionary”). Lo strumento mili-

tare sarà inoltre chiamato ad opera-

re in misura predominante in contesti 

multinazionali, in cui occorre potersi 

inserire con capacità efficaci (da di-

spiegare eventualmente anche per 

gradi) e pienamente interoperabili con quelle degli alleati 

europei e transatlantici. 

Una crescente necessità, per quanto riguarda l’uso dello 

strumento militare, è quella di rispondere alle esigenze di 

operazioni concomitanti di piccola o media scala, anche 

protratte nel tempo, assicurando nel contempo la possibi-

lità di interventi di durata limitata di 

natura “combat”, nel contesto di al-

leanze o di coalizioni internaziona-

li “ad hoc” guidate da una nazio-

ne leader.

Nella condotta di tali operazio-

ni lo strumento militare deve esse-

re in grado di conseguire l’obietti-

vo strategico assegnato median-

te l’effettuazione di attività diversifi-

cate nel corso di tutte le possibili fa-

si di un’operazione (pre-crisi, “com-

bat”, post-conflittuale, ecc.), predi-

sponendosi dottrinalmente, proce-

duralmente e tecnologicamente al-

l’utilizzo integrato di tutti gli strumenti 

disponibili, secondo il concetto delle 

“Effects Based Operations” (EBO).

LA TRASFORMAZIONE
L’ARMONICO BILANCIAMENTO DELLE DIMENSIONI QUANTITATIVA, QUALITATIVA E 

CAPACITIVA E L’OTTIMIZZAZIONE DELL’UTILIZZABILITÀ DELLO STRUMENTO MILITARE 

RAPPRESENTANO I PUNTI DI RIFERIMENTO DELLA  PIANIFICAZIONE DI LUNGO TERMINE.

Poiché le operazioni future saranno focalizzate sui risulta-

ti che si vogliono conseguire, più che sui sistemi e sui mezzi 

disponibili per conseguirli, le dottrine net-centriche rappre-

sentano il veicolo portante di questa nuova impostazione 

concettuale. L’interconnessione in rete di sensori, elementi 

pianificatori e decisori e attuatori permetterà di concentra-

re gli effetti (più che le forze) in un “continuum” spazio-tem-

porale che consentirà di conseguire 

gli stessi risultati con strutture disper-

se, meno vulnerabili e per certi aspetti 

meno complesse.

In tale logica, nelle situazioni a carat-

tere “combat” l’enfasi non sarà più 

tanto sulla quantità quanto sulla quali-

tà e sull’idoneità delle forze a raggiun-

gere una chiara superiorità (“domi-

nance”) attraverso l’applicazione in 

chiave interforze e multinazionale dei 

fattori di conoscenza (“situation awa-

reness”), velocità, precisione ed effi -

cacia d’ingaggio.

Nell’ambito di situazioni post-conflit-

tuali, invece, una più spiccata attitudi-

ne delle forze a compenetrarsi nel tes-
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JSCS

CAPACITA’ COMPLESSIVE

Integrabilità – Interoperabilità • EBO-NCW 
oriented • Aria-aria  • Aria-suolo/mare

suto sociale delle aree di crisi, in un contesto di collabora-

zione con le istituzioni locali e con le organizzazioni interna-

zionali governative e non, produrrà un effetto sicuramente 

positivo al fine di raggiungere gli obiettivi di stabilizzazione.

In questo quadro generale, nella fase “combat” assumono 

particolare valenza le capacità di intelligence, comando e 

controllo (C4-ISTAR), trasporto tattico e strategico, impiego 

delle Forze Speciali, supporto logistico e operativo, coman-

do e controllo delle forze proiettabili, configurazione modu-

lare delle forze e ingaggio di precisione. 

Non vanno inoltre trascurate, con particolare riferimento al-

la fase post-conflittuale, le capacità di migliore protezione 

delle forze e di stabilizzazione , con particolare riferimento a 

quelle di cooperazione fra le componenti militare e quella 

civile (CIMIC), inclusa quella locale.

EFFECTS BASED OPERATIONS

Le Effects Based Operations (EBO) puntano ad ottene-

re il risultato (“effetto”) desiderato sul nemico attraver-

so l’applicazione sinergica, contemporanea e cumula-

tiva di tutte le capacità disponibili, militari e non, a livel-

lo tattico, operativo e strategico. La capacità netcen-

trica rappresenta un fattore abilitante per la condotta 

delle EBO, in quanto rende disponibile la rete di connes-

sioni indispensabile per assicurare l’attivazione globale 

e parallela di tutte le risorse necessarie.

CONCETTI OPERATIVI DI RIFERIMENTO
Al fine di assicurare l’idoneità dello strumento militare a 

far fronte col massimo del costo-efficacia alle missioni as-

segnate, la Pianificazione di lungo termine della Difesa 

fa riferimento a nuovi concetti operativi, in grado di indi-

rizzare il processo di trasformazione e, contestualmente, 

l’acquisizione delle necessarie capacità operative. 

Sebbene ogni singola componente (terrestre, aerea e

marittima) abbia elaborato nel proprio ambito concet-

ti operativi innovativi che prevedono l’impiego integra-

to, a livello interforze e multinazionale e in chiave “expe-

ditionary”, delle capacità presenti e future, specifica rile-

vanza assumono ai fini della trasformazione il Sistema In-

terforze di Sorveglianza e Comando (Joint Surveillance 

and Command System, JSCS), la Proiezione Interforze dal 

Mare (“Joint Forward from the Sea”) e la Brigata Integra-

ta Terrestre (BIT), concetti operativi che vengono esplici-

tati e chiariti nel seguito.

Sistema Interforze di Sorveglianza e Comando (JSCS).

Nell’ambito del processo di trasformazione dello stru-

mento militare verso una realtà net-centrica, fondamen-

tale rilevanza assumono le funzioni convenzionalmente 

raggruppate sotto l’acronimo C4-ISTAR (Comando, Con-

trollo, Comunicazione e Computers, Intelligence, Sorve-

glianza, Acquisizione degli obiettivi e Ricognizione, con 

capacità di consultazionedei pertinenti livelli decisiona-

li politici e militari). 
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Il relativo concetto operativo nazionale prevede lo svi-

luppo in chiave interforze di un sistema sinergico, perfet-

tamente interoperabile e integrabile a livello di Alleanza/

Coalizione, la cui implementazione consentirà di garantire 

una migliore cornice di sicurezza agli spazi (terrestre, aereo 

e marittimo) nazionali e alle forze impiegate in teatro, of-

frirà un elevato livello di superiorità informativa, permette-

rà di ridurre i tempi del ciclo decisionale, migliorandone al 

tempo stesso la qualità, e porterà ad ottimizzare l’utilizzo di 

un numero minore, ma più efficace e preciso, di attuatori 

(“shooters”) per il raggiungimento degli effetti desiderati.

Gli elementi che compongono il JSCS sono rappresentati 

da una pluralità di sistemi e sottosistemi attuativi, individua-

ti in relazione a una serie di concetti strutturali e dottrina-

li. Da un punto di vista realizzativo, il JSCS prevede cinque 

“segmenti capacitivi” (architetturale, aeroportato, spazia-

le, unhabitated e sensoriale) fra loro interconnes-

si e interdipendenti, ciascuno dei quali collegato 

a una progettualità mirata al raggiungimento di 

specifiche capacità.

Proiezione Interforze dal Mare. La capacità na-

zionale di proiezione dal mare deve consentire 

allo strumento militare di condurre operazioni 

che prevedano l’inserimento in ambiente ostile, 

incerto o permissivo di una forza di sbarco, qua-

le componente di un “ingresso in teatro con uso 

della forza” (“forcible entry”) in vista dell’assolvi-

mento della missione assegnata. Tale forza di sbarco può 

costituire anche un fattore abilitante per l’inserimento di 

ulteriori assetti dal mare, secondo il concetto del “seaba-

sing”. Quest’ultimo, da sviluppare in un contesto multina-

zionale o di coalizione (“coalition seabasing”), prevede di 

basare in mare le risorse necessarie a sostenere un’opera-

zione fuori area, in modo da svincolarsi dal consenso e/o 

dal supporto di paesi terzi.

Lo sviluppo della capacità di proiezione dal mare richie-

de la predisposizione e l’addestramento congiunto di uni-

tà operative appartenenti a diverse componenti, segnata-

mente quella terrestre e quella navale. Elemento cardine 

del dispositivo è una forza da sbarco a livello di Brigata, in 

grado di svolgere l’insieme delle operazioni previste per le 

forze anfibie e di sviluppare nel tempo la capacità di ope-

rare quale “Entry Force Battlegroup” anche in profondità.

AVVICINARE ASSEMBLARE

RICOSTITUIRE SOSTENERE

I
M
P
I
E
G
A
R
E

Trasporto marittimo 
strategico

Trasporto aereo
strategico

Trasporto 
aereo e navale 

di Teatro

Rotte aeree e 
navali di rifornimento 

commerciale

Trasporto aereo strategico

Trasporto marittimo strategico

Base 
Logistica 

Intermedia

Base 
Avanzata

Forza di Reazione 
Immediata/Rapida nazionale

Area operativa 
della Coalizione
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Navette marittime

Navette aeree 
e marittime

Navi 
supporto

APOD

Trasporto
tattico
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SPOD

IL CONCETTO DI “COALITION SEABASING”
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Brigata Integrata Terrestre (BIT). La BIT si colloca nell’am-

bito di un progetto di più ampio respiro, volto a delinea-

re le capacità e le caratteristiche della componente ope-

rativa terrestre nel lungo temine (progetto “Forza Integra-

ta Terrestre 2025”), di cui costituisce ad un tempo il nucleo 

centrale e la componente abilitante delle future capacità. 

Concepita quale evoluzione delle odierne brigate medie, 

la Brigata Integrata Terrestre costituirà la componente da 

combattimento dell’Esercito più idonea ad operare nelle 

situazioni tipiche del macroscenario “Bravo” delineato nel 

precedente capitolo.

Articolata in complessi pluriarma da combattimento, do-

tata di spiccata attitudine all’integrazione in un contesto 

interforze e multinazionale e supportata da una capillare 

diffusione delle capacità C4ISR, la BIT sarà caratterizzata:

► dalla capacità di operare in tutto lo spettro della con-

flittualità (“polifunzionalità”);

► da un’elevata modularità, autonomia e flessibilità d’im-

piego, frutto della capacità di riarticolarsi con semplicità al 

variare della situazione operativa.

EXPEDITIONARY

Una forza “expeditionary” deve essere caratterizzata 

non solo dalla capacità di proiettare, anche a grande 

distanza e in tempi ristretti, unità organizzate per pac-

chetti completi, ma anche da quella di sostenerle in 

teatro per il tempo necessario, assicurando la rotazione 

del personale, l’efficienza dei mezzi e il necessario sup-

porto in termini di comunicazioni, intelligence, coman-

do e controllo, logistica e mobilità in teatro. Si tratta di 

una caratteristica “storicamente” associata alla forze 

anfibie (Marines), ma che oggi rappresenta un requisito 

diffuso per l’intero strumento militare.
112.000 34.000 44.000

IL MODELLO 

BIT - TIPICO SCHIERAMENTO DI UN ‘UNITÀ DIGITALIZZATA

190.000
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Alla base del concetto di Brigata Integrata Terrestre si col-

loca l’estensiva applicazione dei principi delle operazio-

ni net-centriche, resa possibile dalle innovazioni tecnolo-

giche nel campo dell’informatica, della robotica e delle 

nanotecnologie. Tali innovazioni aprono la strada a ulterio-

ri possibilità nel campo della condotta delle operazioni mi-

litari, garantendo:

► maggiore e più rapida comprensione della situazione 

sul campo di battaglia;

► rapidità dell’azione di comando e del processo deci-

sionale;

► maggiore mobilità strategica, operativa e tattica;

► maggiore capacità di operare in ambienti particolari, 

inclusi quelli altamente urbanizzati, riducendo sia i rischi per 

le proprie forze che quelli di danni collaterali;

► massima permeabilità tra le diverse componenti dello 

strumento militare, con la conseguente capacità di assicu-

rare, senza isteresi, il continuo adeguamento del dispositi-

vo operativo interforze e di garantire l’erogazione ottimale 

e senza soluzione di continuità degli effetti necessari, siano 

essi basati a terra, in aria o sul mare;

► la possibilità di accorpare più funzioni operative sulla 

medesima piattaforma da combattimento, con la conse-

guente revisione dei tradizionali rapporti che sussistono tra 

le componenti “Combat”, “Combat Support” e “Combat 

Service Support”.

GLI OBIETTIVI
Nel “Concetto Strategico” approvato e diffuso all’inizio del 

2005, il Capo di Stato Maggiore della Difesa ha identifica-

to quale obiettivo di lungo termine la realizzazione di uno 

strumento militare di qualità, dotato di capacità operative 

rispondenti alle esigenze del contesto globale di sicurezza, 

equilibrato nelle sue componenti e finanziariamente soste-

nibile; obiettivo che deve essere attuato agendo sulle tre 

dimensioni caratteristiche dello strumento stesso: quantità, 

qualità e capacità.

Dimensione quantitativa. Il riferimento per la dimensione 

quantitativa è costituito dall’esistente modello cosiddet-

to “a 190.000”, approvato dal Parlamento, completamen-

te professionale e aperto al servizio militare femminile (il to-

tale di 190.000 elementi è riferito al personale di Esercito, 

Marina e Aeronautica; a questa cifra può essere aggiunta 

l’aliquota corrispondente alla componente a prevalente 

funzione militare dell’Arma dei Carabinieri). Tale modello, 

pur significativamente ridotto rispetto al passato in quanto 

a livelli organici, rappresenta una dimensione proporziona-

ta al livello di ambizione del Paese, adeguata al soddisfa-

CIVIL-MILITARY COOPERATION (CIMIC)

È un’attività tipica delle moderne operazioni di supporto 
alla pace (PSO), nel cui ambito la componente milita-
re interagisce con quella civile (autorità locali, organiz-
zazioni e agenzie nazionali e internazionali e non gover-
native) al fine di ripristinare condizioni di vita accettabi-
li e avviare la ricostruzione. Tutti i paesi NATO dispongo-
no all’interno delle proprie organizzazioni militari di nu-
clei CIMIC che, nell’ambito di una determinata missio-
ne, provvedono ad assicurare e mantenere la piena 
cooperazione fra militari, popolazione civile e istituzioni 
locali all’interno dell’Area di Responsabilità, allo scopo 
di creare le condizioni necessarie a favorire il raggiungi-
mento degli obiettivi assegnati.
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cimento delle oggettive esigenze di sicurezza nazionali e, 

nell’ottica della multinazionalizzazione, al ruolo che com-

pete all’Italia nell’ambito delle Alleanze e della comuni-

tà internazionale.

Dimensione qualitativa. L’obiettivo di riferimento per lo svi-

luppo della dimensione qualitativa è costituito dalla possi-

bilità di realizzare uno strumento militare integrato perfet-

tamente interoperabile con i Paesi di riferimento dell’Al-

leanza Atlantica e della UE e in grado di assumere la dire-

zione o il ruolo di “Framework Nation” in operazioni di coa-

lizione.

Il miglioramento della dimensione qualitativa sarà ricerca-

to mediante la riduzione numerica di talune aree capaci-

tive la cui esigenza appare, nel futuro contesto geostrate-

gico, di minore priorità, puntando parallelamente al gene-

rale innalzamento del livello capacitivo dello strumento mi-

litare (a partire dagli aspetti JSCS ed “expeditionary”) e al 

consolidamento e rafforzamento delle aree di eccellenza 

su cui le Forze Armate italiane possono già oggi contare, 

ad esempio in materia di assetti “combat”, di comunica-

zioni satellitari, di Forze Speciali, di difesa CBRNE (Chimica, 

Biologica, Radiologica, Nucleare e contro gli ordigni Esplo-

sivi), di capacità SEAD (soppressione delle difese aeree av-

versarie) e CIMIC (Cooperazione Civile-Militare), di assetti 

del Genio e di unità specializzate (MSU) dei Carabinieri.

Le recenti operazioni, pur caratterizzate da un elevato gra-

do di utilizzo delle moderne tecnologie (informatica, co-

municazioni, munizionamento guidato di precisione ecc.), 

hanno confermato l’importanza e la centralità dell’ele-

mento umano. Particolare attenzione, pertanto, sarà dedi-

cata anche al miglioramento della formazione e dell’ad-

destramento del personale militare 

e civile della Difesa e allo sviluppo di 

migliori qualità per il suo impiego in 

ambienti internazionali e complessi.

Dimensione capacitiva. L’obietti-

vo di riferimento per lo sviluppo del-

la dimensione capacitiva è costitui-

to dalla pronta disponibilità di un in-

sieme di forze di diversificata tipolo-

gia operativa e prontezza differen-

ziata, da cui derivare “pacchetti” 

completi e omogenei di elevato li-

vello qualitativo, da impiegare per 

esigenze nazionali o rendere dispo-

nibili in un contesto multinazionale 

quale contributo ad operazioni di 

coalizione. 

Parallelamente allo sviluppo graduale delle capacità già 

possedute dallo strumento militare, sarà promossa l’ac-

quisizione di nuove capacità ritenute indispensabili nel-

l’attuale e futuro contesto di riferimento. Priorità, in parti-

colare, sarà attribuita alle capacità:

► integrate di Comando, Controllo, Comunicazione, 

Consultazione, Intelligence, Sorveglianza, Acquisizione 

degli obiettivi e Ricognizione (C4-ISTAR);

► “expeditionary” interforze, basata sul contributo siner-

gico e integrato delle quattro componenti, perseguendo 

il bilanciamento tra un’aliquota di forze a maggior pron-

tezza e dotate di più spinte capacità “combat” (elemen-

ti assegnati alla NATO Response Force, Battlegroups, For-

ze Speciali) e una ottimizzata per operazioni di sostenta-

mento di secondo tempo o di minor intensità;

► di sorveglianza e difesa degli spazi nazionali, ade-

guandole ai nuovi rischi e alle nuove minacce, prime fra 

tutte quelle rappresentate dal terrorismo, dalle armi di di-

struzione di massa e dai relativi vettori di trasporto.

Un elemento strettamente connesso alla dimensione ca-

pacitiva e, al tempo stesso, un ri-

ferimento principale da perse-

guire nel processo di trasforma-

zione dello strumento militare 

sarà il parametro di utilizzabilità 

(“usability”) delle forze.

In conclusione, la pianificazione 

di lungo termine è improntata a 

un calibrato e armonico bilan-

ciamento delle tre “dimensioni” 

di riferimento (quantitativa, qua-

litativa e capacitiva), a una va-

lorizzazione contestuale dell’ele-

mento umano e di quello tecno-

logico e ad accentuare l’effet-

tiva utilizzabilità dello strumen-

to militare.

USABILITY

È un parametro che serve a misurare l’effettiva “uti-
lizzabilità” di uno strumento militare, attraverso la sua 
capacità di esprimere nei modi e nei tempi richiesti i 
vari “pacchetti” (moduli) di forze predisposte, completi 
in quanto a dotazioni ed organici e privi di carenze che 
ne possano compromettere l’effi cacia dell’impiego.
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LA POSSIBILITÀ DI SVOLGERE LE MISSIONI ASSEGNATE PRESUPPONE SIA CAPACITÀ 

ABILITANTI E “TRASVERSALI” – INCLUSI I COSIDDETTI “MOLTIPLICATORI STRATEGICI” –

 SIA ASSETTI SPECIFICI DI CIASCUNA COMPONENTE (TERRESTRE, MARITTIMA E AEREA). 

L
a possibilità di svolgere le missioni assegnate secon-

do le modalità individuate in relazione ai diversi sce-

nari ipotizzabili presuppone l’acquisizione, da parte 

dello strumento militare nel suo complesso, di una 

serie di capacità che non possono essere espresse, nella 

maggioranza delle situazioni, nell’ambito di un’unica com-

ponente (terrestre, aerea o marittima) ma, al contrario, co-

stituiscono la risultante di sforzi coordinati; le capacità che 

la pianificazione di lungo termine punta a conseguire so-

no, di conseguenza, pienamente integrate in una visione 

“joint”. 

Fra tali capacità ve ne sono alcune, di natura spesso inno-

vativa e “trasversale” rispetto alle singole componenti tradi-

zionali, che per la loro portata (in quanto rivestono un ruolo 

abilitante nei confronti della possibilità dello strumento mili-

tare di far fronte efficacemente alla propria funzione – co-

me nel caso della mobilità strategica –, o in quanto costi-

tuiscono dei veri e propri “moltiplicatori di forza”, vale a di-

re degli elementi in grado di elevare in misura significativa il 

rendimento operativo dei diversi assetti impegnati – come 

nel caso dei sistemi di comando e controllo), assumono va-

lenza strategica.

A queste capacità se ne aggiungono altre, riferibili più di-

rettamente a ciascuna componente dello strumento mili-

tare (terrestre, marittima e aerea), che assieme alle prece-

denti concorrono a definire la Struttura delle Forze.

I MOLTIPLICATORI STRATEGICI
È sulle capacità di valenza strategica – definite anche 

“Moltiplicatori Strategici” – che, del tutto comprensibil-

mente, si appunta in primo luogo l’attenzione della Piani-

ficazione di lungo termine della Difesa. Le capacità-chia-

ve inserite in questa categoria, spesso frutto di innovazio-

ni di carattere concettuale-operativo oppure tecnologico, 

possono essere individuate nelle Forze Speciali, negli asset-

ti di comando, controllo, comunicazione, consultazione, in-

telligence, sorveglianza, acquisizione obiettivi e ricognizio-

ne (C4-ISTAR), nella mobilità strategica e nella capacità di 

proiezione di forze dal mare, ovvero nella possibilità di ge-

nerare un battlegroup (gruppo da combattimento) a pre-

valente connotazione anfibia, idoneo ad operare come 

forza di risposta rapida o come “entry force”.

Forze Speciali. La recente costituzione (dicembre 2004) del 

Comando interforze per le Operazioni delle Forze Speciali 

(COFS) rappresenta il momento di sintesi progettuale di un 

processo di razionalizzazione e rafforzamento di una com-

ponente di grande valenza strategica complessiva e di 

elevato pregio nell’ambito di qualsiasi apparato militare: le 

Forze Speciali. Gli scenari di riferimento impongono che ta-

le comparto incrementi la sua capacità di operare in tem-

pi estremamente ridotti ed ampio raggio, autonomamen-

te oppure nell’ambito di dispositivi multinazionali, nell’intero 

spettro multimensionale delle situazioni di crisi. 

La creazione del COFS consentirà di gestire in un’ottica 

unitaria e “joint” sia l’impiego di determinate aliquote del-

le Forze Speciali di ciascuna Forza Armata (9° rgt. incurso-

ri paracadutisti “Col Moschin” dell’Esercito, COMSUBIN del-

la Marina Militare, RIAM dell’Aeronautica Militare e GIS dei 

Carabinieri), sia alcune problematiche relative all’adde-

stramento e all’equipaggiamento di rilevanza ai fini di un 

impiego comune.

C4-ISTAR. Lo sviluppo armonico e progressivo delle capa-

cità collegate al concetto del Sistema interforze di sorve-

glianza e comando (Joint Surveillance and Command Sy-

LA STRUTTURA DELLE FORZE
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stem, JSCS) rappresenta il prin-

cipale elemento del processo 

di evoluzione in senso net-cen-

trico dello strumento militare. 

Tale sviluppo consentirà di in-

tegrare l’insieme delle “sub-

capacità” sensoristiche ed at-

tuative (quelli che nella termi-

nologia anglosassone vengo-

no definiti “sensors and shoo-

ters”) garantendo una più ele-

vata condivisione della cono-

scenza della situazione (“situational awareness”) a tutti i li-

velli, una migliore cornice di sicurezza alle Forze impiegate 

e una più estesa precisione di ingaggio.

L’attuazione della capacità C4-ISTAR (Command, Control, 

Communications, Computer applications, Intelligence, Sur-

veillance, Target Acquisition and Reconnaisance) interes-

sa, in funzione delle diverse funzioni e attività coinvolte (che 

comprendono anche la capacità di consultazione con i 

pertinenti livelli decisionali politici e militari), diverse com-

ponenti: architetturale, aeroportata, unhabitated, spazia-

le e informativa.

Per quanto riguarda il segmento architetturale, la Pianifi ca-

zione di lungo termine prevede il completamento della de-

finizione di un’architettura nazionale net-centrica e lo svi-

luppo di una progettualità da realizzare per passi successivi, 

orientata ad integrare, ove conveniente, i sistemi esistenti si-

stemi e a definire le esigenze e gli standard realizzativi e di 

interoperabilità relativi a quelli di prevista acquisizione.   

In relazione alla componente aeroportata, proseguiranno 

in ambito NATO gli sforzi diretti all’introduzione in servizio di 

un sistema di sorveglianza dello spazio di manovra terrestre 

(Allied Ground Surveillance, AGS), mentre in ambito nazio-

nale sarà avviata l’acquisizione di sistemi per la sorveglian-

za degli spazi marittimi ed aerei. Tali esigenze saranno sod-

disfatte secondo il criterio della massima sinergia operativa 

ed economicità di gestione, prevedendo una piattaforma 

comune configurata in due di-

verse versioni per le missioni 

AEW&C (Airborne Early War-

ning & Command) e pattu-

gliamento marittimo, sia in fun-

zione antisommergibile (ASW) 

che per il pattugliamento di 

superficie (Multimission Mariti-

me Aircraft).

L’impiego di velivoli senza 

equipaggio a bordo (“unhabi-

tated” o “unmanned”, nella terminologia anglosassone) è 

destinato a conoscere una diffusione crescente, in modo 

particolare nel settore del C2-ISR e, in un futuro meno pros-

simo, anche per l’attuazione di missioni operative ad alto 

rischio. In questo settore, la Pianificazione prevede l’ac-

quisizione di migliori capacità di gestione e sfruttamento 

delle informazioni derivanti dagli UAV attualmente in servi-

zio (Predator) e lo sviluppo, in chiave di collaborazione in-

ternazionale, di una nuova generazione di UAV.

Lo sviluppo dello strumento militare in chiave “expeditio-

nary” richiede estese capacità di comunicazione sicura e 

di acquisizione di informazioni relative ai teatri dove le For-

ze Armate italiane potranno essere chiamate ad operare. 

È pertanto previsto di potenziare le capacità di comunica-

zione attualmente offerte dal sistema SICRAL col lancio di 

nuovi satelliti per le comunicazioni, in tempi legati al ciclo di 

vita dei sistemi e in funzione delle accresciute esigenze. Nel 

settore dell’osservazione dallo spazio, il prossimo lancio del-

la costellazione di satelliti Cosmo-SkyMed dotati di sensori 

radar consentirà di soddisfare specifiche esigenze di carat-

tere nazionale, mentre un ulteriore apporto alle capacità 

ISR verrà da accordi con i partner europei per la condivisio-

ne dell’uso di altre piattaforme (Helios, Pleiades). 

Per quanto riguarda infine il segmento informativo, la muta-

ta situazione geostrategica richiede un’ulteriore evoluzione 

capacitiva, che si prevede di supportare con investimenti 

idonei a garantire a livello strategico la possibilità di acquisi-

MOLTIPLICATORE DI FORZA

Una qualsiasi capacità o tecnologia che, combinata o 
impiegata con una forza combattente, è in grado di in-
crementarne significativamente il potenziale di azione, 
e conseguentemente la probabilità di compiere con 
successo la missione assegnata, è definibile come mol-
tiplicatore di forza. I moltiplicatori di forza comprendo-
no una varietà di elementi quali addestramento, lea-
dership, organizzazione, morale e intelligence. 
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re le informazioni necessarie alla condotta delle operazioni 

e, a livello tattico-operativo, un migliore supporto alle forze 

schierate anche in teatri lontani e poco accessibili. 

Mobilità Strategica. La capacità di trasporto marittimo e 

aereo su lunghe distanze, anche di carichi di grandi di-

mensioni, è fondamentale per lo sviluppo di operazioni in 

aree lontane dal territorio nazionale. Per quanto riguarda 

la componente marittima, oltre allo sfruttamento delle po-

tenzialità offerte dalle unità da trasporto e sbarco (LPD) at-

tualmente in servizio sono previsti il rafforzamen-

to della capacità nazionale di trasporto median-

te il nolo esclusivo di una ulteriore nave RO-RO e 

lo sviluppo in chiave europea di accordi idonei 

a far fronte a improvvisi incrementi delle esigen-

ze operative. 

Per quanto riguarda invece le carenze esistenti 

nel settore della mobilità aerea strategica e del 

trasporto dei carichi “oversized”, la Pianficazione 

di lungo termine prevede di colmarle almeno in 

parte mediante lo sviluppo di una limitata capa-

cità autonoma, da offrire anche quale contribu-

to nazionale alla NATO e alla UE per la mobilità 

delle forze a più alta prontezza operativa.

Dispositivo interforze di proiezione dal mare. In vista dell’at-

tuazione del concetto di “proiezione interforze dal mare” 

è già stato avviato il progetto per la creazione di un “Joint 

Task Group” a prevalente connotazione anfibia, da utilizza-

re quale “Joint Initial Entry Force” o “Joint Rapid Responce 

Force”, completo dei relativi comandi per il “Task Group” e 

per la “Landing Force”. Le pedine fondamentali per la co-

stituzione del battlegroup anfibio proverranno – attraver-

so un processo di integrazione addestrativa ed operativa 

– dai Reggimenti “San Marco” della Marina Militare e “Se-

renissima” dell’Esercito, opportunamente rafforzati nei set-

tori del supporto di fuoco (CS) e del genio/servizi (CSS), che 

consentiranno di disporre di una Forza da sbarco a livello 

brigata leggera.

LA COMPONENTE TERRESTRE 
Esercito. Le priorità della Pianifi cazione di lungo termine ri-

chiedono che la struttura delle forze terrestri sia riorganiz-

zata ed equipaggiata per poter assolvere l’intero spettro 

dei compiti militari, da quelli a più basso livello di intensità fi-

no ai più impegnativi. L’obiettivo (che va perseguito salva-

guardando un giusto rapporto qualità/quantità, in quanto 

la componente terrestre più delle altre vede nella dimen-

sione numerica un importante fattore operativo e capaciti-

vo) è di assicurare che ogni Brigata proiettabile sia ad orga-

nici completi, disponga di un parco mezzi qualitativamente 

omogenei e possa attingere a un complesso di assetti abi-

litanti e logistici in grado di consentirle di esprimere il com-

plesso di capacità richieste per l’assolvimento dei compi-

ti assegnati.

L’ammodernamento avverrà, come per le altre compo-

nenti, in modo progressivo e differenziato, avendo cura di 

garantire in ogni fase del periodo di pianificazione la dispo-

nibilità di pacchetti di forze adeguati, in grado di operare 

all’interno dell’intero spettro delle operazioni possibili.
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ticolate su un Comando di Corpo d’Armata ad alta 

prontezza operativa, in grado di esercitare le funzioni 

di “Land Component Command” anche in un conte-

sto NATO e/o multinazionale, e su tre Comandi di Divisio-

ne a prontezza differenziata, di cui uno ad alta prontez-

za operativa e in grado di esercitare la direzione di una 

“Initial Entry Force”.

La forza operativa bilanciata sarà rappresentata da un 

complesso di dieci Brigate di manovra proiettabili (tre 

leggere, tre medie, tre pesanti e 

una aeromobile), dotate di capa-

cità operative diversificate, dal 

quale trarre, in funzione del pe-

riodo considerato e in relazione al 

progredire dell’ammodernamento:

► un complesso di forze “expedi-

tionary” di livello divisionale, costi-

tuito da Brigate di diversa tipolo-

gia, ad alta prontezza operativa 

ed elevato livello tecnologico, in 

grado di esprimere una capacità 

“combat” di livello divisionale e al-

meno una Brigata quale “Initial En-

try Force”;

► un complesso di forze di diversa tipologia e prontezza 

operativa differenziata, in grado di condurre in un teatro 

un’operazione ad alta intensità per una durata di 6 me-

si o, in alternativa, di esprimere continuativamente un 

complesso a livello Brigata per un’operazione a media 

intensità di lunga durata;

► un complesso di forze di diversa tipologia e prontezza 

operativa differenziata, in grado di esprimere continuati-

vamente fino a tre contingenti “task-organized” a livello 

Reggimento per operazioni di lunga durata;

► una Brigata aeromobile per lo 

sviluppo di azioni aeromeccaniz-

zate, con particolari capacità di 

mobilità e supporto.

Nella pianificazione della futura 

componente terrestre particolare 

attenzione è stata rivolta all’ade-

guamento delle capacità di co-

mando e controllo, “Combat Sup-

port” (CS) e “Combat Service Sup-

port” (CSS), e delle unità ricogni-

zione, intelligence, acquisizione 

obiettivi e guerra elettronica (RI-

STA-EW). Le capacità CS e CSS sa-
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ranno in particolare potenziate e riorganizzate in Briga-

te funzionali di supporto in grado di fornire, in funzione del 

compito assegnato, l’intero spettro di capacità richiesto. 

Particolare enfasi sarà posta all’incremento delle capaci-

tà del Genio e di difesa NBCR, nonché allo sviluppo di mi-

gliori capacità nei settori delle INFO-OPS e CIMIC.

Le linee dei mezzi operativi saranno razionalizzate, stan-

dardizzate all’interno della medesima tipologia di Brigata 

e progressivamente ammodernate con l’introduzione in 

servizio di nuove famiglie di veicoli ruotati (VBC 8x8, Puma 

4x4 e 6x6) e cingolati (Dardo nelle versioni specializzate 

per compiti di CS e CSS). Le capacità di combattimento, 

autoprotezione e integrazione net-centrica dei singoli sol-

dati saranno progressivamente e sostanzialmente incre-

mentate nell’ambito del programma “Soldato Futuro”.

L’Aviazione Leggera dell’Esercito sarà riconfigurata, intro-

ducendo maggiori capacità nei settori “combat”, di sup-

porto alla proiezione delle forze e della mobilità. L’am-

modernamento di una consistente aliquota di elicotteri 

A129 Mangusta renderà disponibile il necessario suppor-

to al combattimento nelel operazioni aeromeccanizzate, 

mentre nuove acquisizioni (NH-90) consentiranno di ade-

guare la capacità di aeromobilità e di trasporto. 

Carabinieri. Per quanto riguarda la componente Carabi-

nieri con capacità prevalentemente militari (raggruppa-

ta per convenienza espositiva con quella terrestre, e an-

ch’essa parte a pieno titolo del processo di pianificazio-

ne) sono previsti una riorganizzazione e un potenziamen-

to delle capacità chiave (con particolare riferimento al 

comando e controllo), con l’obiettivo di rendere disponi-

bili tre reggimenti (di cui uno aeroportato) a differenzia-

ta prontezza operativa, in grado di esprimere con conti-

nuità in operazioni di lunga durata fino a un massimo di 

1.200 militari in tre contingenti “task-organized”, con fun-

zioni che includono quelle di MSU (Military Specialized 

Units) e Polizia Militare. 

STRUTTURA DELLE CAPACITÀ CS E CSS
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LA COMPONENTE MARITTIMA

Le priorità della Pianificazione di lungo termine richiedo-

no in questo settore migliori capacità di proiezione e soste-

gno delle forze dal mare, anche a grande distanza dal ter-

ritorio nazionale. Tale esigenza impone una diversa confi -

gurazione della componente marittima, volta ad esprime-

re un dispositivo sia pure dimensionalmente contenuto ma 

completo in grado di svolgere, in risposta a situazioni di cri-

si, operazioni di deterrenza e intervento rapido in aree lito-

rali anche in assenza del supporto di basi o facilitazioni mes-

se a disposizione da paesi terzi. 

La capacità di proiezione anfibia verrà modernizzata e po-

tenziata sostituendo progressivamente le attuali LPD delle 

classi San Marco e San Giorgio con nuove unità di mag-

giori dimensioni. Al momento della sostituzione della por-

taeromobili Garibaldi sarà inoltre realizzata una LHD/LHA 

in grado di imbarcare una significativa forza da sbarco e 

un’aliquota di aeromobili di supporto e dotata di capaci-

tà di comando e controllo adeguate alla gestione di ope-

razioni aeronavali e anfibie complesse (livello MCC/(C)JTF/

CATF/CLF). 

Le capacità di “Power projection” si baseranno sulla por-

taerei Cavour, in grado di schierare un mix di velivoli ad ala 

fissa ed elicotteri. L’ossatura delle unità di prima linea sarà 

costituita da 12-13 caccia e fregate con capacità di dife-

sa antiaerea, antisom e di attacco in profondità di obiet-

tivi terrestri, appartenenti alle classi “Orizzonte” e “Rinasci-

mento” (FREMM), secondo una linea progettuale di svilup-

po che prevede una riduzione numerica, a fronte di un au-

mento delle capacità operative delle singole piattaforme. 

Il supporto logistico in mare sarà garantito da una nuova 

classe di navi rifornitrici che sostituiranno nel tempo le at-

tuali Stromboli ed Etna. 

Le capacità di trasporto e supporto della componente ae-

rea imbarcata saranno rafforzate con l’introduzione in ser-

vizio dei nuovi elicotteri EH-101 e NH-90, mentre l’ammoder-

namento dei velivoli AV8-B garantirà migliori capacità di 

protezione della flotta e di proiezione di potenza in attesa 

della loro sostituzione, prevedibilmente affidata al JSF.

L’ingresso in linea dei sommergibili classe Todaro (U212A) 

consentirà notevoli progressi qualitativi e capacitivi alla 

FORZE/OPERAZIONI  SPECIALI

Nella categoria delle “Forze Speciali” rientra qualsia-

si unità militare o paramilitare specificamente orga-

nizzata, addestrata ed equipaggiata per effettuare 

“Operazioni Speciali”. Quest’ultimo termine identifi-

ca le operazioni dirette a conseguire obiettivi di natu-

ra militare, politica, economica o informativa in aree 

ostili, di difficile accessibilità o sensibili, spesso attra-

verso l’uso di tecniche e mezzi non convenzionali e in 

modalità occulta o clandestina. Le operazioni “spe-

ciali” si distinguono da quelle “convenzionali” per il 

grado di rischio fisico e politico, per le tecniche imp-

iegate e per l’indipendenza da qualsiasi tipo di sup-

porto amico, mentre presuppongono un’accurata 

intelligence operativa,



28

componente subacquea che tuttavia, in relazione alla mu-

tata minaccia delineata nei nuovi scenari operativi, sarà 

anch’essa ridimensionata sul piano numerico. Le prevedi-

bili, ridotte esigenze nel settore del contrasto ai sottoma-

rini richiederanno analogamente un minore impegno alla 

flotta dei pattugliatori marittimi che sarà progressivamen-

te ridotta. La nuova enfasi sarà verso più ampie capacità 

di sorveglianza e controllo delle aree marittime incidenti al 

territorio nazionale e di supporto alle operazioni di proie-

zione, che saranno sviluppate in un’ottica integrata e in-

terforze nell’ambito del “Joint Surveillance and Command 

System”, già citato fra i moltiplicatori strategici. 

Lo sviluppo delle capacità di proiezione comporterà an-

che una contrazione delle unità di seconda linea, le cui 

capacità, tuttavia, saranno incrementate nelle nuove 

classi così da metterle in grado di fornire un maggiore 

contributo al controllo delle linee di comunicazione e al 

supporto alle forze proiettate. Verranno migliorate anche 

le capacità di supporto ai sommergibili e alle unità cac-

ciamine e le capacità di esplorazione oceanografica.

In sintesi, lo sforzo sarà diretto a realizzare una componen-

te marittima più flessibile e versatile, in grado di produr-

re maggiori effetti operativi anche all’interno dell’ambien-

te terrestre e a gradi distanze dalla madrepatria. Paralle-

lamente verrà aumentata la capacità di 

fornire specifici contributi alle operazioni 

a minore scala mediante l’utilizzo di nuo-

ve navi individualmente in possesso di più 

complete capacità. 

LA COMPONENTE AEREA

Lo sviluppo di uno strumento aeronautico 

in grado di assicurare la sorveglianza e la 

difesa dello spazio aereo sovrastante il ter-

ritorio nazionale e i mari adiacenti a ga-

ranzia della sovranità nazionale è al cen-

tro delle priorità della Pianificazione di lun-

go termine, insieme alla predisposizione di una capacità di 

proiezione strategica, in grado di partecipare alle opera-

zioni di gestione delle crisi autonomamente o quale parte 

di un più ampio dispositivo multinazionale.

Gli sviluppi nel settore degli armamenti di precisione, dell’in-

tegrazione net-centrica e delle capacità individuali delle 

nuove piattaforme consentiranno il progressivo incremento 

delle capacità della forze aeree, anche a fronte della pre-

vista riduzione del livello quantitativo. Il futuro “potere ae-

reo” nazionale sarà realizzato attraverso un mix calibrato

di velivoli multiruolo Eurofighter Typhoon e JSF, in grado di 

fornire l’insieme delle capacità difensive e offensive oggi 

esprimibili da un numero maggiore di velivoli dedicati.

Le esigenze di difesa aerea del territorio nazionale e delle 

truppe schierate fuori area saranno soddisfatte mediante 

C4ISTAR

Sigla corrispondente all’espressione Command, Con-

trol, Communications, Computers, Intelligence, Surveil-

lance, Target Acquisition and Reconnaissance (in ita-

liano Comando, Controllo, Comunicazioni, Consultazio-

ne, Intelligence, Sorveglianza, Acquisizione Obiettivi e 

Ricognizione; la sostituzione di “consultazione” in luogo 

di “computers” è legata da un lato alla volontà di evi-

denziale l’importanza di una capacità di consultazione 

tempestiva e continua dell’autorità politica, e dall’al-

tro alla constatazione che i computers, ovvero la relati-

va capacità di elaborazione, rappresentano ormai una 

presenza diffusa e “scontata” in qualsiasi sistema). La si-

gla sintetizza le capacità di cui un Comando di alto li-

vello deve disporre per poter esercitare in maniera ef-

ficace e tempestiva la direzione di un’operazione mili-

tare, disponendo della conoscenza del proprio schie-

ramento e di quello dell’avversario e della capacità di 

comunicare con le proprie forze.
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il miglioramento delle capacità di sorveglianza e coman-

do e controllo, sviluppate in un’ottica integrata e interfor-

ze nell’ambito del “Joint Surveillance and Command Sy-

stem”, che consentiranno a un minor numero di vetto-

ri aerei una maggiore effi cacia ed effi cienza di impiego. 

Verranno inoltre sviluppate, sempre in chiave interforze, 

migliori capacità di garantire la difesa aerea integrata di 

obiettivi di alta valenza politico-strategica, anche contro 

attacchi missilistici e non convenzionali portati dalla ter-

za dimensione.

Le capacità di proiezione del “potere aereo” saranno 

sviluppate nell’ambito di una “Expeditionary Air Task For-

ce” ad alta prontezza operativa, in grado di contribuire 

a un’operazione maggiore “combat” per un periodo di 6 

mesi dispiegando un complesso di circa 45-50 velivoli. 

L’ammodernamento dei Tornado e degli AMX Ghibli 

consentirà di incrementare nel medio termine le capaci-

tà di ingaggio di precisione, mentre l’introduzione in ser-

vizio del missile da crociera aria-superfi cie Storm Shadow 

aumenterà la possibilità di ottenere effetti operativi in 

profondità. Le capacità di soppressione delle difese ae-

ree avversarie (SEAD), in cui la componente aerea nazio-

nale esprime già oggi una nicchia di eccellenza, e quel-

le di autoprotezione attiva e passiva saranno mantenute 

e adeguate ai nuovi scenari. L’Eurofi ghter Typhoon, equi-

paggiato con una nuova generazione di missili aria-aria, 

assicurerà un notevole incremento delle capacità di di-

fesa aerea nazionale e una migliore cornice di sicurezza 

alle forze proiettate.

La prevista riduzione complessiva del numero dei velivo-

li da combattimento porta, quale conseguenza, a un di-

minuita fabbisogno numerico nel settore dei velivoli da 

addestramento che, per contro, dovranno soddisfare le 

maggiori esigenze derivanti dall’introduzione di nuove e 

più sofi sticate piattaforme. In questo settore, sinergie sa-

ranno ricercate anche mediante iniziative in ambito eu-

ropeo per lo sviluppo di sistemi addestrativi congiunti. 

Nei futuri scenari la componente aerea sarà chiamata 

ad assicurare una signifi cativa capacità di trasporto di 

uomini e materiali, oltre a garantire il trasporto di Stato. 

L’attuale linea di C-130J consentirà di soddisfare buona 

parte delle esigenze future di mobilità aerea e sarà af-

fi ancata, nel ruolo di trasporto di carattere più spiccata-

mente tattico e intra-teatro, dai nuovi C-27J. A questi as-

setti si affi ancheranno i quattro KC-767A in confi gurazio-

ne aviocisterna/trasporto in via di acquisizione, mentre è 

allo studio la possibilità di acquisire capacità per far fron-

te alle esigenze di trasporto di carichi notevoli e “oversi-

zed” su lunghe distanze.

La componente elicotteristica sarà a sua volta ottimiz-

zata per meglio soddisfare le nuove esigenze operati-

ve mediante l’introduzione in servizio di un nuovo mezzo 

per il Combat SAR e il supporto alle Forze Speciali, men-

tre la componente di ricerca e soccorso (SAR) sarà razio-

nalizzata e ammodernata. Anche le capacità addestra-

tive nel settore elicotteristico saran-

no ottimizzate e adeguate sul piano 

qualitativo, con l’obiettivo di conti-

nuare a garantire il soddisfacimen-

to delle esigenze delle Forze Arma-

te e di una vasta pluralità di Enti del-

lo Stato. 

La tabella a pag. 31 sintetizza l’evo-

luzione della struttura delle forze tra il 

“Documento di riferimento per la pia-

nifi cazione (DORIP)” del 1998 e l’at-

tuale Documento di Pianifi cazione di 

Lungo Termine.
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FORMAZIONE DEL PERSONALE, SEMPLIFICAZIONE DELLE PROCEDURE BUROCRATICHE 

E AMMINISTRATIVE ATTRAVERSO L’INFORMATIZZAZIONE ED ESTERNALIZZAZIONE DELLE 

FUNZIONI NON “CORE BUSINESS” SONO L’INDISPENSABILE COMPLEMENTO ALLA 

TRASFORMAZIONE DELLO STRUMENTO MILITARE.

L’
evoluzione dello strumento militare non può 

prescindere dalla disponibilità di un congruo 

livello di risorse finanziarie, il cui ammonta-

re deve essere gradualmente adeguato, in 

sintonia con le esigenze e in funzione delle disponibilità 

globali del Paese. È evidente che, per consentire la pie-

na ed efficace integrazione delle Forze Armate italiane 

nei dispositivi internazionali, alleati e di coalizione, richie-

sti dagli attuali scenari e per evitare di giungere a un gra-

ve scollamento fra requisiti e capacità disponibili, il livel-

lo complessivo delle risorse finanziarie non può che esse-

re paragonabile all’ammontare della spesa per la Difesa 

delle Nazioni con le quali l’Italia ha l’ambizione e il pieno 

diritto di confrontarsi, vale a dire i maggiori Paesi europei. 

La spesa deve inoltre essere commisurata alla dimensio-

ne complessiva dello strumento militare nazionale, per 

poter far fronte in maniera equilibrata ai costi del perso-

nale, del funzionamento e della trasformazione. 

Dovere primario del Ministero della Difesa, tuttavia, è an-

che di fare buon uso delle risorse che la Nazione gli as-

segna, garantendone un utilizzo oculato, efficace ed ef-

ficiente. Il processo di trasformazione in corso non deve 

essere pertanto inteso esclusivamente quale momento di 

modifica dei processi di analisi delle esigenze e di ade-

guamento delle capacità operative, ma deve anche 

puntare all’affinamento e all’ottimizzazione dei processi 

organizzativi e di gestione dello strumento militare.

Trasparenza e semplificazione dei processi decisionali, ef-

ficienza ed efficacia della struttura amministrativa e inte-

grazione sinergica delle capacità realizzative e di mana-

gement disponibili, unite all’utilizzo diffuso di sistemi inno-

vativi per il controllo di gestione, costituiscono gli obiettivi 

primari del processo di trasformazione organizzativa che 

punta ad innalzare gli standard qualitativi dell’intera Am-

ministrazione, concorrendo al processo di trasformazione 

operativa dello strumento militare.

LINEE DI SVILUPPO

La forte riduzione quantitativa delle Forze Armate, avve-

nuta in conseguenza dell’adozione del Modello Profes-

sionale a 190.000, impone il migliore utilizzo di ogni sin-

golo elemento umano, che dovrà possedere un profilo 

culturale e cognitivo più ampio e diversificato. Il proces-

so di “educazione continuativa” lungo l’intero sviluppo 

UNO SVILUPPO EFFICIENTE
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della carriera, che le Forze Armate hanno sempre stori-

camente perseguito, sarà rafforzato ed esteso ad un nu-

mero maggiore di categorie e di soggetti, con l’obiet-

tivo di migliorare i livelli di conoscenza – oltre che nelle 

“materie” strettamente professionali – anche nei setto-

ri dell’informatica e della conoscenza delle lingue, en-

trambi di primaria importanza ai fini dell’impiego effica-

ce ed ottimale delle risorse e di un agevole inserimento 

del personale nei contesti internazionali che caratterizza-

no ormai non solo la componente operativa, ma anche 

quella dirigenziale e amministrativa. Tale processo coin-

volgerà pienamente anche il personale civile della Dife-

sa, a tutti i livelli.

Il patrimonio infrastrutturale della Difesa sarà ridotto e ra-

zionalizzato in senso interforze, privilegiando la realizza-

zione di nuove opere di standard adeguato per l’allog-

giamento dei volontari e la creazione di un numero mino-

re di basi di maggiori dimensioni, al fine di ridurre le spe-

se di gestione derivanti dall’esistente dispersione territo-

riale che, nell’attuale contesto geostrategico, non appa-

re più necessaria. 

Sarà sviluppata una nuova progettualità integrata e si-

nergica nei settori del supporto territoriale e logistico e 

della Sanità militare, con l’obiettivo di ridurre i costi di 

esercizio e l’impegno di risorse umane, che potranno co-

sì essere più proficuamente utilizzate in altri settori. Miglio-

ri supporti organizzativi e logistici saranno sviluppati per 

le forze impiegate in operazioni e a favore delle loro fa-

miglie, nonché per facilitare un più alto livello di mobilità 

del personale della Difesa.

La politica di informatizzazione e la diffusione di pratiche 

di lavoro “paper-less” saranno perseguite e rafforzate a 

tutti i livelli dell’Amministrazione, in parallelo alla semplifi-

cazione dei processi burocratici di trattazione delle pra-

tiche e alla diffusione di metodologie di lavoro “project 

oriented”, che consentiranno una sempre più spinta inte-

grazione tra tutte le componenti.

La ricerca di una maggiore economicità dei servizi di 

supporto sul territorio nazionale sarà perseguita attraver-

so l’esternalizzazione di tutte quelle attività che non rap-

presentano il “core business” dell’apparato militare. Tale 

processo, già avviato con successo in passato, sarà este-

so anche ad altre categorie di servizi (addestramento, 

approntamento operativo dei mezzi ecc.) oggi gestiti in-

teramente da personale militare.

OUTSOURCING

Al doppio scopo di conseguire dei benefici economi-

ci e di consentire al personale militare di concentrarsi 

sulle attività di specifico interesse e contenuto profes-

sionale, a partire da quelle operative, diverse attività 

che, soprattutto nelle Forze Armate di leva, veniva-

no svolte con l’uso di risorse umane interne vengono 

ora “esternalizzate”, vale a dire acquistate sul merca-

to dei servizi, secondo una procedura che gli anglos-

sassoni definiscono di “outsourcing”. Fra le prime ad 

essere esternalizzate vi sono state le attività di pulizia, 

mensa, sorveglianza e manutenzione delle infrastrut-

ture. Proseguendo sulla stessa strada, in diversi paesi 

si sta ora considerando o sperimentando la possibili-

tà di acquisire da imprese civili anche altri servizi, ad 

esempio nei settori dell’addestramento, della manu-

tenzione dei mezzi e sistemi e del supporto operativo 

non “combat” (rifornimento in volo).



EVOLUZIONE DELLA STRUTTURA DELLE FORZE

TIPOLOGIA
LIVELLO DI FORZA 

PIANIFICAZIONE 1998

LIVELLO DI FORZA 

PIANIFICAZIONE 2005

MOLTIPLICATORI STRATEGICI

 Trasporto strategico - 2÷3

 AEW/C 4 3÷4

 MPA/LRP 13 6÷8

 ESM/SIGINT (navi – aerei) 1 – 2 1 – 2÷3

 Satelliti 1 COM 1÷2 COM, 3÷4 RECO

 Reggimenti NRBC 1 1

 UAV strategici - 12÷14

Unità interforze di proiezione dal mare 
(a livello Brigata)

- 1

COMPONENTE TERRESTRE

Brigate di manovra 11 10

Rgt. da combattimento 41 36

Cavalleria, carri 6 5

Fanteria (mecc., gra., bers.) 15 15

Cavalleria di linea 7 5

Fanteria alpina 9 6

Fanteria paracadutistica 3 3

Fanteria aeromobile - 1

Fanteria lagunare 1 1 **
Rgt./Btg./Gr. Sqd. CS 40 40

Artiglieria terrestre 16 11

Artiglieria C/A 5 4

Genio 10 12

AVES 5 6

Specialistici (CIMIC,EW,ecc.) 4 7

Rgt./Btg. FS/FOS 2 3

FS/FOS 2 3

Elicotteri attacco 60 60

Elicotteri supporto 110 84÷100

Elicotteri pesanti 30 16÷20

Personale 137.000 112.000

COMPONENTE MARITTIMA

Portaeromobili 2 1

LHD (unità PC di proiezione) – 1

Fregate e caccia 14 12÷13

LPD 4 3

Unità di seconda linea 16 12

Sommergibili 6 4÷5

Unità logistiche 3 3

Velivoli STOVL 22 20÷22

Elicotteri medi e pesanti 70 70÷80

Contromisure mine 15 12

Rgt. Fanteria di Marina 1 1 **
Personale 38.000 34.000

COMPONENTE AEREA

Velivoli difesa aerea 121 50÷60 *
Velivoli aerotattici 161 110÷130

SEAD/SJ 12 14

Aerorifornitori 4 4÷6

Trasporto tattico 42 34

Elicotteri C-SAR 35 12÷18

Elicotteri SAR e supporto 30÷35 24÷30

Personale 55.000 44.000

* Il dato non si riferisce al numero complessivo di velivoli d’ inventario, ma a quelli da mantenere 
con continuità alla prontezza operativa richiesta dalle missioni previste.

* * Nell’ambito dell’Unità interforze di proiezione dal mare.



Il testo di questo documento può essere liberamente utilizzato a condizione che la riproduzione sia fedele e non utilizzata in contesti fuorvianti. 

Il materiale deve essere citato come proprietà intellettuale dello Stato Maggiore Difesa, specificando il titolo del documento. Le immagini sono 

state fornite da: AgustaWestland, Alenia Spazio, AMI/Troupe Azzurra, Boeing, DIFESAN, GENIODIFE, Fincantieri, Maristat/Ucom, MBDA, Orizzonte 

Sistemi Navali, OTO Melara, Selex Sitemi Integrati, R. Stanglini, SMD, US Navy, P. Valpolini e sono soggette a copyright.

Progetto grafico e videoimpaginazione: M. Innocenti.

Stampa: Imago Media S.r.l. - Piedimonte Matese (CE)

Ottobre 2005



 © Stato Maggiore della Difesa 2005


